
«DATECI uno di quelli che hanno sparato la

sera di Natale e la guerra finirà». È la condizio-

ne che i capi della «famiglia» Nirta-Strangio

hanno posto da mesi per far cessare la «fai-

da» di San Luca. Falli-

ta la mediazione di

boss influenti, archi-

viata velocemente la

possibilità che almeno un paio
di killer dell’una e dell’altra parte
si costituissero, il prezzo richie-
sto alla cosca dei Pelle-Vottari è
altissimo. Uno di loro, un giova-
ne,unodiquellicheavrebbepar-
tecipato alla strage di Natale de-
ve consegnarsi ai nemici come
unagnellosacrificaleda immola-
re sull’altare se non di una pace,
almeno di una tregua. Il sangue
che deve lavare altro sangue, è
una delle regole più antiche del-
la ‘ndrangheta calabrese.
Ci sono intercettazioni telefoni-
che e ambientali raccolte dai ca-
rabinieri, sussurri di paese, spo-
stamenti di uomini costante-
mentemonitoratidalle forzedel-
l’ordine,checiaiutanoaricostru-
ire la storia. Uno dei Vottari, un
giovane, è fortemente sospettato
di aver partecipato al comman-
do che la sera di Natale sparò in
via Corrado Alvaro, a San Luca.
Un Far West. I killer cercavano
Giovanni Luca Nirta, uno dei
«Versu». Spararono e uccisero
suamoglieMariaStrangio,33an-
ni, una della famiglia «Janchi».
Spararonoconikalasnikoveferi-
rono un bambino di cinque an-
ni. Giovanni Luca Nirta fu colpi-
to ma non si fece curare in ospe-
dale. Si diede alla latitanza come
tanti in quelle settimane di guer-
ra a San Luca, si nascose e non
partecipòneppureai funeralidel-
la giovane moglie. Da allora ha
inizio una lunga serie di vendet-
te. Morti ammazzati, feriti gravi,
da una parte e dall’altra. France-
sco Pelle ha trent’anni, una mo-
glie giovane e un figlio piccolo.
Lo aveva appena portato dal-
l’ospedale. Era sulla veranda del-
la sua casa di Africo, quel pome-
riggio dell’estate 2006. Gli spara-
rono nascosti da una siepe. Ave-
va il figlio in braccio e un pallet-
tone lo colpì alla spina dorsale.

Da allora «Ciccio Pakistan» vive
su una sedia a rotelle. Si dice che
ancheda quell’episodiosiaparti-
ta la strage di Natale. E ora, in
quel marzo del 2007, la voce che
corre è terribile: i Nirta-Strangio
voglionounodeiVottari,ungio-
vane. Quando i carabinieri del
Comando di Locri intercettano
questa conversazione impallidi-
scono. Parla la fidanzata del gio-
vane Vottari, una studentessa
universitaria.Ascolta la rivelazio-
neche le fa un’amica. «Ed ora di-
cono, cioé da fonte sicura. Cioé

c’è gente che dice se esce fuori
poi si ferma tutto». La fidanzata
del giovane: «Quella cosa famo-
sa che tu mi avevi detto». L’ami-
ca: «Capito? Tipo datecelo e poi
si torna come prima». In quei
mesiaSanLucasi sussurradique-
stasoluzionepossibilepermette-
re fine alla guerra. La ragazza del
giovaneèallarmata.Luiè sparito
e in quelle settimane i carabinie-
rihannoscopertounbunkerpro-
prio a casa dei Vottari. Dentro
hanno trovato armi sufficienti a
fare una guerra, frigoriferi zeppi
di cibo, tv al plasma, l’armamen-
tario per ospitare a lungo più di
un «latitante volontario». La ra-
gazza parla si sfoga con l’amica.
«Cosapeggiorenonpotevanofa-
re, nemmeno i suoi, nessuno era
d’accordo». Il suo ragazzo è
scomparso, non risponde al tele-
fono perché sa che anche gli uo-
minidella ‘ndrangheta,oltreagli
«sbirri», sonoingradodiintercet-
tare le telefonate, e allora inge-
nuamente gli manda un sms.
«Amore, ti chiedo scusa se non
horesistito,maavevobisognodi
dirti che non ti abbandonerò
mai. Vorrei fare qualcosa per te».

Duegiovani,unragazzoeunara-
gazza, coinvolti in una guerra di
mafiapiùgrandedi loro,unaspi-
rale di odii e vendette che ha di-
strutto anche le loro vite.
Di Marco Marmo, uno dei morti
di Duisburg, si è scritto e detto
tanto. Era un bravo ragazzo, un
onesto lavoratore, oppure anche
lui era caduto nella spirale della

«faida» di San Luca? I carabinieri
lo hanno intercettato e filmato
più volte mentre accompagnava
inmacchinaunodeiPelle,Anto-
nio, uno dei latitanti volontari
dalla sera della strage di Natale.
Lo spostava di casa in casa aven-
docura di farlo nascondere sotto
i sedile posteriori della sua auto,
una volta era un Golf; un’altra

una Bmw. Marmo viveva a Bo-
sco d’Ippolito, la zona che fa da
frontiera tra Bovalino Marina e
San Luca. Qui, secondo i rappor-
ti dei carabinieri, svolgeva anche
il ruolo di sentinella e di «staffet-
ta» per controllare l’ingresso in

paese di macchine estranee e so-
prattutto delle forze dell’ordine.
Marmo operava spesso insieme
ad Emanuele Biviera in questa
sua attività di «fiancheggiatore»
(così la definiscono i carabinieri)
della cosca Vottari, «i frunzu».
Nei rapporti Marmo e Biviera
vengono descritti come «sicuri
punti di riferimento al servizio
dei Vottari». Un ruolo che non è
sfuggito alle altre cosche di
‘ndrangheta che consideravano
idueunpericolodanonsottova-
lutare«e da stroncare - scrivono i
Cc - senza ulteriori esitazioni».
Unavvertimentodiquellipesan-
ti arriva a Emanuele Biviera il 17

maggio. Gli sparano, tentano di
ammazzarlo, si salvamiracolosa-
mente.La sua«Panda» ècrivella-
tadi colpi,ma lui riescea scappa-
re e a rifugiarsi a casa dei Vottari.
Che lo accolgono e lo aiutano,
chiamano un carrozziere di loro
fiducia - un sorvegliato speciale -
per fargli rimettere a posto la
macchina perché nessuno deve
sapere dell’attentato. Ora, ordi-
nano icapidella cosca, lui eMar-
co Marmo non devono farsi ve-
dere in giro ed essere prudenti. A
Marco Marmo è servito a poco. I
killer lo hanno raggiunto la not-
te di Ferragosto in un ristorante
di Duisburg.

■ / Duisburg

SONO STATE DUE le ar-

mi usate dai killer contro i

sei italiani che uscivano da

un locale di Duisburg a Fer-

ragosto. Le analisi condotte

dagli specialisti della polizia

criminale federale, è scritto in
uncomunicato, si sonoconclu-
se, spiegano gli agenti ma per r
ragioni di riserbo investigativo,
la polizia preferisce non fornire
ulteriori informazioni. Ieri mat-
tina, prosegue il comunicato,
«sono stati perquisiti numerosi
locali invarie cittàdellaGerma-
nia, tra cui Kaarst, un centro a

sud di Duisburg». Sette perso-
ne, che sarebbero coinvolti nel-
la faida tra i Pelle-Vottari ed i
Nirta-Strangioallaqualesi colle-
gherebbe il movente della stra-
ge di Duisburg, sono state rin-
tracciate e controllate ma come
è precisato nel comunicato
«noncisonostati arresti». Infat-
ti subito dopo sono state rila-
sciate.
Nel frattempo la speciale com-
missioned’ inchiesta«Muelhei-
mer Strasse», dal nome della
strada in cui è stato compiuto
l’eccidio,hacompiutonumero-
se perquisizioni in diverse città,
tra le quali Kaarst, nelle imme-
diate vicinanze di Duesseldorf.
Nel corso dell’operazione sono

state controllate sette persone,
ma non si è proceduto ad alcun
fermo, mentre sono state poste
sotto sequestro alcune auto ed
altrioggettinonmeglioprecisa-
ti, su cui verranno eseguite rile-
vazioni.
Nel comunicato si sottolinea la
costante collaborazione della
popolazioneall'inchiesta,chefi-
nora si è concretizzata in oltre
400 segnalazioni, vagliate una
per una in maniera meticolosa
dagli specialisti della polizia.
Intanto ieri si sono svoltenel ci-
miterodi Duisburg le esequiedi
Tommaso Venturi, 18 anni,
unica tra le sei vittime ad essere
stata sepolta in Germania, dove
eranatoecresciuto.Allacerimo-
nia funebre hanno partecipato
circa 120 persone.

«Curcio eroe», Fanny Ardant si scusa
L’attrice al tg1: «Le mie parole hanno fatto soffrire i parenti delle vittime Br. Chiedo perdono»

«Le mie parole hanno fatto sof-
frire i parenti delle vittime delle
Brigate rosse. Per questo chiedo
perdono».È la rispostadell’attri-
ce Fanny Ardant ai microfoni
delTg1 trasmessa ieri sera, dopo
le polemiche scoppiate a segui-
to di un’intervista nella quale
l’attrice francese definiva “eroe”
Renato Curcio. «Ho parlato do-
po la lettura del libro di Mario
Calabresi, “Spingendo la notte
più in là”, di eventi che hanno
diviso il Paese - ha argomentato
- Ho parlato con la mia visione
della vita». E poi ancora: «Penso
che colui che rimane coerente
con le sue convinzioni, colui
chegestisce da solo, nella solitu-
dine interiore, la propria espia-
zione, che non baratta la sua li-
bertà come una merce... Quella
persona ha diritto al rispetto -
haconcluso Fanny Ardant - Co-
medicevaMarioCalabresi,biso-
gna scommettere sull’amore
per la vita. E io credo profonda-

mente che, al di là della giusti-
zia, ci sia il perdono. Ed è pro-
prio questo che volevo dire».
In questi giorni molte erano sta-
te le critiche per le affermazioni
di simpatia verso il fondatore
delleBrigateRosse. Ilgovernato-
re del Veneto Giancarlo Galan
l’aveva invitata a «non essere
presente alla Mostra del Cine-
ma di Venezia» che si inaugure-
rà nella città veneta il 29 agosto,
masel’erapresaancheconilsin-
daco Cacciari. Reo secondo lui
dinonaver rimproveratoquelle
parole e di aver soprasseduto:
«La Ardant, che ritiene Curcio
uneroe e il brigatismo una stato

passionale e molto coinvolgen-
te, è bene sappia che farebbe co-
sa per davvero gradita se volesse
farci il piacere di non venire a
Venezia. Quanto a Cacciari ri-
mane un mistero la sua galante-
ria verso chi dice certe cose». In
realtà anche Cacciari, in manie-
ra diplomatica, aveva criticato
le frasi dell’attrice: «Fanny Ar-
dant si è esposta parlando di un
periodo che ignora, di un perso-
naggio che ignora. Tutti sanno
che Fanny Ardant è un’attrice e
non una politologa. In questo
caso ha parlato troppo e di cose
che non sa». Ora, dopo le scuse
e le spiegazionidella Ardant tut-
to sembra essersi ricomposto.
Lo stesso Galan ha aggiustato il
tiro: «La signora Fanny Ardant
non è donna sciocca e sprovve-
duta. Almeno secondo quanto
ha dichiarato l’attrice al Tg1 sta-
sera. Fanny Ardant ha saputo,
per fortuna, usare una parola
che è la parte più democratica e
civiledelnostroPaese:perdona-
temi».

I funerali del diciottenne Tommaso Francesco Venturi al cimitero di Muelheim in Germania Foto Ap

Anche in America si parla di ’ndrangheta e della strage di
Duisburg.Dopo anni di notizie sulla mafia, su Cosa Nostra e
i suoiboss,gli StatiUniti scopronolacriminalitàaldi làdello
Stretto. I funeralidi San Lucadi duedelle vittime della strage
sono infatti finiti ieri in prima pagina sul Los Angeles Times,
che trae spunto dalla cerimonia funebre per dedicare poi un
ampio servizio al fenomeno ’ndrangheta.
Ilgiornale statunitense riferiscechela«faidadiSanLuca»co-
minciò16anni fa,quandole famigliecoinvoltecominciaro-
noafronteggiarsi «perqualcosariguardante il carnevale».Al-
tri stralci :«Da allora fino a tutto il 2000 almeno una persona
all’anno è stata uccisa».
«Ma la lotta intestina è solo l’altra faccia di quel gigantesco
intreccio d’affari che la ’ndrangheta muove» scrive il giorna-
le, ricordando le connessioni con i cartelli colombiani della
droga e gli affari del narcotraffico.
«Sebbene la siciliana Cosa Nostra abbia dominato per gene-
razioninei titoli suigiornali enellaculturapopolare -conclu-
deilLosAngelesTimes, riportandoleosservazionidelprocu-
ratoreNicolaGratteri - inrealtàèstataoscuratadallasuacon-
troparte calabrese in termini di potere e ricchezza».

Duisburg, due le armi usate dai killer
Sette persone perquisite, nessun arresto

MEDIA
La ’ndrangheta in prima pagina sul LA Times

San Luca, sangue lava sangue
«Dateci il ragazzo, e siamo pari»
Dalle intercettazioni emerge che i Nirta volevano uno dei Vottari
per evitare la rappresaglia di Duisburg. «Così la guerra finirà»

Un altro agnello
da sacrificare, come
è accaduto a «Ciccio
Pakistan» finito
sulla sedia a rotelle

Il governatore Galan
l’aveva «sbattuta» fuori
dalla Biennale. Ora fa
marcia indietro: «È una
donna intelligente»

Il Vescovo di Locri:
«I politici sono assenti»

IN ITALIA

Il giovane sotto scacco
fugge, si rintana
La fidanzata gli manda
un Sms: «Amore, non
ti abbandonerò mai»

DON GELMINI AL CONTRATTACCO

«Volevano prendermi la Comunità
ma non mollo, non sono un coniglio...»

■ di Enrico Fierro

«Erano pronti a prendersi la Co-
munità ma hanno sbagliato...».
Lohaaffermato ieri seradon Pie-
rino Gelmini salutando i ragazzi
della della Comunità Incontro
di Molino Silla di Amelia, dove è
tornato dopo il periodo estivo
trascorso presso la quella di Zer-
vò in Calabria. Ad accoglierlo ha
trovato anche uno striscione
con scritto «Una vita dedicata a
noi, grazie don. I tuoi ragazzi».
Con loro si lascia andare. Prima
afferma di non voler entrare nel
merito delle accuse per le quali è
indagato dalla procura di Terni.
Non fa cenno alle accuse di aver
molestato sessualmente alcuni
ex ospiti della Comunità. «Non
mi fanno nè caldonè freddo - ha
affermato con una certa spaval-
deria - perché chi di mari naviga
di pesci prende». Poi, però, si la-
sciaandareelancia lesuediaccu-
se. «Pensavano di avere a che fa-
re con un coniglio - ha aggiunto
il sacerdote - e invece hanno a
che fare con un cane che mor-
de». Ai giornalisti don Gelmini

non ha spiegato a chi si riferisse.
Però il suo messaggio lo lancia.
«Penso volessero prendersela,
ma non so chi» ha proseguito.
«Non ho capito - aggiunge - il
motivo per il quale è stata ester-
nalizzata una indagine in cor-
so». Secondo don Gelmini «l’in-
tento era anche quello di creare
sbandamentotrairagazzi».«Pen-
savano saltasse tutto - ha prose-
guito - ma loro (rivolto ai ragazzi
- ndr) sono rimasti saldi e non è
successo». Quindi il fondatore
della Comunità Incontro, che
ha resistito agli autorevoli inviti
a farsi da parte, a lasciare la guida
della Comunità almeno durante
le indagini, a chi pensava di
«prendersi la Comunità» ha ri-
volto una benedizione conclusa,
pare scherzosamente, facendo il
gesto non proprio curiale dell'
ombrelloconilbraccio.DonPie-
rinohaspiegatodiaverepensato
anche ad un «attacco nei con-
fronti della Chiesa» consideran-
dogli episodiavvenuti negliulti-
mi tempi indiversepartid'Italia.

■ «Inquestigiorninessunpoli-
ticosiè fattovivoaSanLuca, so-
lolarealtàdellaChiesahacondi-
viso fino in fondo il dolore di
queste persone» sono parole
amare quelle pronunciate ieri
pomeriggio dal vescovo di Lo-
cri. monsignor Giancarlo Bre-
gantini che ieri ons. Giancarlo
Bregantini, intervenuto in tele-
conferenzaai lavoridel65/ocor-
so di studi cristiani della «Citta-
della» di Assisi dedicato allo
«scandalo della mitezza». «La
politica che non sa raccogliere
le lacrime - ha aggiunto - non
può nemmeno tracciare il futu-
ro di un popolo. È necessario
che il futurosia frutto di lacrime
condivise che si fanno intelli-
genteoperativitàechiaraespres-
sione programmatica. Purtrop-

po - ha continuato - questa non
capacitàdellapoliticadiascolta-
re si trasforma poi in presunzio-
ne: “Io ho già chiaro quello che
devo darti perchè risponde ai
tuoibisognienonallatuadigni-
tà”». «Se la vita politica sapesse
vivere la mitezza come ascolto e
vigilanza dei problemi veri - ha
proseguito ilvescovi -avrebbe la
chiave risolutiva dei problemi
della realtà italiana di oggi». Il
vescovo di Locri nel suo inter-
vento ha fatto di nuovo appello
alla necessità del perdono, da
lui definito come «la fatica più
esigente». Inpropositohacitato
la mamma e la sorella del sedi-
cenne ucciso a Duisburg, che ie-
ri sono arrivate ai funerali vesti-
te di bianco «con parole di pace
e di perdono».

■ / Roma
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